32MA DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO – ANNO A

Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 25,1-13)


In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: 
«Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. 
A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. 
Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. 
Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora».

 

 
LAMPADE
 
A mezza notte si alzò un grido:
Ecco lo sposo! Andategli incontro!
(Mt 25,6)
 
Stato di allerta per il credente
che si appresta all’incontro con lo Sposo
della sua anima; incontro atteso,
diligentemente preparato e sospirato.
 
Occorre una vita intera per giungere
all’approdo, rinfocolando continuamente
la lampada dell’attesa con l’olio della fede
per conservare la fiamma dell’amore.
 
Tutto è incominciato da un incrocio
di sguardi furtivi e pietosi,
filtrati dal cielo, quando Dio ha visto
la miseria del suo figlio in Egitto.
 
Le grida lancinanti della solitudine
nella schiavitù hanno ferito l’orecchio
del Padre che ha visto l’uomo impaurito
allontanarsi dall’Eden della meraviglia.
 
D’allora Dio si è incarnato nella storia
con la Parola e l’azione, gesta mirabili
di salvezza volte a favore dell’amato
per sollevare in alto la sua creatura.
 
La fa crescere bella e prosperosa,
adornata di ogni bene perché dimenticasse
le sue origini ignobili e riconoscesse
lo sposo uscito dal primo vero amore.
 
Delusione mille volte sofferta: Popolo mio
che cosa ti ho fatto per potere sedurti?
Colpa atavica, luciferina, insipiente
che si perpetua in ogni essere umano.
 
Ci vuole una sapienza nuova, divina,
incarnata nel Figlio che si mette
in cerca della pecora perduta
e rimetterla sulle spalle tutto festante.
 
Il Signore mi conosce e mi cerca
lungo le strade smarrite del non senso,
mi chiama accoratamente come Adamo:
Dove sei? Ma solo risposte di paura nascoste.
 
La voce si fa carne, la Parola ha un volto,
Gesù lo sposo prediletto per i sentieri
e per i villaggi assolati di allora
e le contrade frenetiche di oggi.
 
Il mistero dell’amore donato oltre la morte
suscita la fede e fa agire la grazia,
olio che alimenta la lampada dell’attesa,
perché arda, fiamma di carità.
 
Vieni Sposo amatissimo, fammi entrare
al banchetto imbandito da sempre;
che non cessi l’attesa vigilante in terra,
fino alla nuova porta riaperta
 
per le nozze con te, dopo lungo tempo!
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